
Prego la Parola 
Cel.  E’ possibile essere perdonati, perdonare e perdonarsi, come Gesù stesso 

ci ha insegnato. Con questo desiderio preghiamo insieme dicendo:   

Rendici perdono, Signore. 

1. Signore, siamo davanti a te come il figlio che torna perché non ha più nulla; 
rendici consapevoli dei nostri errori e peccati e rivestici dell’umiltà che ci 
dona il coraggio di “ritornare” e chiedere perdono, preghiamo: 

2. Signore Gesù, scruta il nostro cuore, aiutaci a fare verità dentro di noi alla 
luce della tua Parola per riconoscere tutte le situazioni in cui, come il figlio 
maggiore, non siamo stati capaci di amare e gioire come te per chi ritorna a 
te, preghiamo: 

3. Signore, Padre buono, suscita in noi il desiderio di perdonare chi ci ha ferito 
e rendi il nostro cuore inquieto fino a quando non avremo perdonato come 
tu ci perdoni, senza aspettative e tornaconti, preghiamo: 

4. Signore Gesù, ti affidiamo coloro che scelgono ogni giorno di consacrare a Te 
la propria vita, perché siano l’eco visibile del tuo amore e le loro comunità 
siano alveari di libertà e misericordia, laboratori del perdono, preghiamo: 

5. Signore, Padre della vita, infondi il tuo Spirito nelle nostre famiglie perché 
spariscano le divisioni, le discordie, le gelosie, i sospetti, l'intolleranza, la 
durezza, e si vivano la gratitudine, il rispetto, il perdono reciproco. 

Vivo la Parola 
Nel Padre Nostro preghiamo ogni giorno: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori». E Gesù interpreta così questa invocazione: «Se voi 
infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà 
anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe».  
Preghiamo il Padre Nostro aprendo le nostre mani, guardandole e domandandoci se 
sono mani desiderose e capaci di perdonare. 

PREGHIERA SCRITTA DA UNO SCONOSCIUTO PRIGIONIERO DEL CAMPO DI STERMINIO 
DI RAVENSBRUCH E LASCIATA ACCANTO AL CORPO DI UN BAMBINO MORTO. 

Signore, ricordati non solo degli uomini di buona volontà ma anche di quelli di 
cattiva volontà. Non ricordarti di tutte le sofferenze che ci hanno inflitto. Ricordati 

invece dei frutti che noi abbiamo portato grazie al nostro soffrire: la nostra 
fraternità, la lealtà, il coraggio, la generosità e la grandezza di cuore che sono fioriti 
da tutto ciò che abbiamo patito. E quando questi uomini giungeranno al giudizio fa 

che tutti questi frutti che abbiamo fatto nascere siano il loro perdono! 
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Lo avete fatto a me:  
“Perdonare di cuore le offese” 

 
DAL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2016 

La misericordia di Dio trasforma il cuore dell’uomo e 
gli fa sperimentare un amore fedele e così lo rende a 
sua volta capace di misericordia. Le opere di 
misericordia corporale e spirituale… ci ricordano che 
la nostra fede si traduce in atti concreti e quotidiani, 
destinati ad aiutare il nostro prossimo nel corpo e 

nello spirito e sui quali saremo giudicati: nutrirlo, visitarlo, confortarlo, educarlo. 
(…) Nel povero, infatti, la carne di Cristo «diventa di nuovo visibile come corpo 
martoriato, piagato, flagellato, denutrito, in fuga... per essere da noi riconosciuto, 
toccato e assistito con cura» (ibid.). Per tutti, la Quaresima di questo Anno 
Giubilare è dunque un tempo favorevole per poter finalmente uscire dalla propria 
alienazione esistenziale grazie all’ascolto della Parola e alle opere di misericordia. 
Se mediante quelle corporali tocchiamo la carne del Cristo nei fratelli e sorelle 
bisognosi di essere nutriti, vestiti, alloggiati, visitati, quelle spirituali – consigliare, 
insegnare, perdonare, ammonire, pregare – toccano più direttamente il nostro 
essere peccatori. Le opere corporali e quelle spirituali non vanno perciò mai 
separate. È infatti proprio toccando nel misero la carne di Gesù crocifisso che il 
peccatore può ricevere in dono la consapevolezza di essere egli stesso un povero 
mendicante. 
 
Guida: “La misericordia di Dio trasforma il cuore dell’uomo”. In questo mese in cui 
si celebra la GIORNATA della VITA CONSACRATA, ricordiamo in particolare tutti i 
consacrati che hanno scelto di conformare il proprio cuore a Cristo. 

Alla tua presenza… 
 
Inno: Misericordes sicut Pater Misericordes sicut Pater. 
 

• Hai perdonato l'iniquità del tuo popolo, hai cancellato tutti i suoi peccati. 
(Sal 85,3) 

• Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità. (Sal 103,3) 
• Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora 

peccatori, Cristo è morto per noi. (Rm 5,8) 
• Perdonatevi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. (Ef 4,3)  



Con i Padri della Chiesa:  
Nostro Signore trattenne la sua potenza, ed essi lo afferrarono, 

così che attraverso la sua morte vivente potesse dare vita ad Adamo. 
Egli dette le sue mani per essere forate dai chiodi 
per rimediare alla mano che aveva colto il frutto: 

Egli fu colpito sulla guancia nella camera del giudizio 
per rimediare alla bocca che aveva mangiato nell'Eden; 

e mentre il piede di Adamo era libero i suoi piedi furono trafitti; 
nostro Signore fu spogliato perché noi possiamo essere vestiti; 

con il fiele e l'aceto Egli addolcì il veleno del serpente che aveva morso l'uomo. 
S. Efrem il Siro da "L'arpa dello Spirito" 

Ascolto la Parola 
  DAL VANGELO SECONDO LUCA (15,11-32)  

11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al 
padre: «Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta». Ed egli divise tra 
loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le 
sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in 
modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una 
grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a 
mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei 
suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui 
si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: 
«Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di 
fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il 
Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. 
Trattami come uno dei tuoi salariati». 20Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse 
incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: «Padre, ho peccato 
verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio». 
22Ma il padre disse ai servi: «Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo 
indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello 
grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio 
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». E cominciarono 
a far festa. 25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu 
vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò 
che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre 
ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». 28Egli 
si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli 
rispose a suo padre: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a 
un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei 

amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue 
sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso». 31Gli rispose 
il padre: «Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma 
bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è 
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato» 
 

Medito la Parola 
La storia della rivelazione biblica è anche la storia della rivelazione del Dio 
"capace di perdono” che nella pratica di umanità di Gesù Cristo, nel suo vivere 
e nel suo morire, ha rivelato l'estensione e la profondità del suo amore per gli 
uomini, un amore che anche dell'offesa ricevuta fa l'occasione non di giudizio 
o di condanna, ma di amore. Il Cristo risorto che si manifesta ai discepoli 
mostrando le ferite della crocifissione nel suo corpo e donando ai discepoli lo 
Spirito Santo che consentirà loro di perdonare i peccati (Gv 20,19-23) rivela 
che perdonare significa donare attraverso le sofferenze e il male subito. Nel 
perdono non si tratta di attenuare la responsabilità di chi ha commesso il 
male: il perdono perdona ciò che non è scusabile, ciò che è ingiustificabile - il 
male commesso - e che tale resta. Come restano le cicatrici del male inferto. Il 
perdono non toglie l'irreversibilità del male subito, ma lo assume come 
passato e, facendo prevalere un rapporto di grazia su un rapporto di 
ritorsione, crea le premesse di un rinnovamento della relazione tra offensore 
e offeso. In Cristo, morto per noi mentre noi eravamo peccatori (Rm 5,6-10), il 
perdono è già dato a ogni uomo, e dunque anche la possibilità di viverlo. 
Essere perdonati significa scoprirsi amati nel proprio odio. Il figlio prodigo 
darà il nome di perdono all'amore fedele e mai venuto meno del padre che 
l'ha sempre atteso e gli è sempre stato vicino anche mentre lui si allontanava 
da casa e lo metteva simbolicamente a morte chiedendogli in anticipo 
l'eredità. Questo significa che il perdono precede e fonda il pentimento e che 
quest'ultimo potrà sorgere solo dalla presa di coscienza di tale amore 
unilaterale, gratuito e incondizionato, precedente ogni nostro "merito".  
Ormai la comunità cristiana è chiamata a essere il luogo del perdono: 
"Perdonatevi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo" (Ef 4,32). E la 
preghiera quotidiana del cristiano, echeggiando le parole del Siracide 
(‘Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora, per la tua preghiera, ti saranno 
rimessi i peccati' ) pone in relazione la richiesta del perdono divino e la prassi 
del perdono al fratello (Mt 6,12: Lc 11,4). Gesù torna sempre a esortarci a 
perdonare il fratello o la sorella. "Signore, se il mio fratello commette colpe 
contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?". E Gesù gli 
rispose: "Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette"» (Mt 18,21s.) 


